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N otte di luce fu quella di duemila anni fa a Betlemme, la città del re 
Davide, in mezzo al trambusto provocato dal censimento.  

Un annuncio insolito e sorprendente fu dato dall’angelo del Signore ai 
pastori che vegliavano i loro greggi.  
“Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore… troverete un 
bambino che giace in una mangiatoia”. 
Notte di luce è stata per i pastori che in fretta sono corsi a Betlemme e 

in quel Bambino hanno contemplato il Figlio di Dio. 
Notte di luce è per tutta l’umanità che il quel Bambino vede sconfitte le tenebre del 
male e accoglie colui che è la luce del mondo. 
Notte di luce sarà per noi se a quel Bambino faremo spazio nel cuore cogliendo che 
solo Lui può renderci felici e dare pienezza alla nostra vita. 
Notte di luce sarà per tutti quelli che sono piccoli e poveri, che hanno carichi pesan-
ti da trascinarsi perché nelle braccia aperte di quel Bambino incontreranno la tene-
rezza di Dio. 
Notte di luce sarà per tutti quelli che oggi cercano Gesù… stiano certi che Lui non 
tarderà a venire loro incontro. 
Vieni, Signore Gesù, e riempi della tua luce il nostro Natale. 

 

ricorda Papa Francesco. Quindi aggiungo l’augurio che il nostro Natale diventi anche Nata-
le di solidarietà e vicinanza con quanti tra i nostri fratelli lontani e ‘della porta accanto’ 
hanno sofferto o stanno soffrendo i disagi della povertà, della malattia, dell'indigenza, 
dell’incuria umana e delle calamità che hanno toccato anche il nostro territorio. Mentre 
assicuro a tutti il ricordo nella preghiera, auguro buon Natale e che i giorni che ci stanno 
davanti siano, per la protezione del Signore, giorni di serenità e pace. 
 

  
Un sentito “grazie” ai volontari che hanno allestito il presepio nelle nostre due chiese. A S. 
Martino: Andrea, Gildo, Fiorenzo, Walter, Stefano N., Giuseppe, Stefano B.; alla B.V. di 
Lourdes: Simone e Valerio. “Dovunque, il presepe racconta il Dio che si è fatto bambino 
per dirci quanto è vicino ad ogni essere umano, in qualunque condizione si trovi”.  
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C i conduce fin sulla soglia del Natale la figura di Giuseppe. Persona 
singolare che ad ogni incontro ci sconcerta. Lui nei vangeli non par-

la. Non ci viene riferita neanche una parola da lui pronunciata.  
Giuseppe ascolta e agisce. Accoglie e obbedisce. 
Ascolta Dio che gli parla, che gli annuncia qualcosa di grande che lo tocca 
da vicino, al punto 
da sconvolgergli la 
vita. Dio non lo fa 
con mezzi potenti 
ma gli si rivela nel 
sogno e parla al 
suo cuore. Gli dice 
che quel bambino che sta crescendo nel grembo di Maria è opera dello 
Spirito Santo e avrà una missione unica, quella di salvare l’umanità. 
Gli chiede di prendersi cura della madre e del bambino e di fare da padre a 
quest’ultimo. E lui farà tutto questo con il cuore, con l’intelligenza, con il 
suo lavoro. La sua sarà una paternità esercitata con tutte le sue risorse, un 
accompagnamento concreto, affettuoso, fedele, di un bambino verso la 
giovinezza e l’età adulta. Giuseppe accetta.  
Giuseppe obbedisce alle parole dell’angelo. Si fida. Senza chiedere garan-
zie, prove, rassicurazioni. Senza far notare che è piuttosto arduo assumersi 
forti responsabilità solo sulla scorta di un sogno. 
Giuseppe risponde con i fatti. E sono i fatti di un uomo buono, di parola. 
Anche se non di tante parole. 

“Giuseppe, non temere di prendere con te Maria, tua sposa” (Mt 1,18-25) 

 

 

● All’inizio della S. Messa delle 10.30 a S. Mar-
tino, riceveremo la luce della Pace proveniente dalla Chiesa della Natività di 

Betlemme. Lì a Betlemme, infatti, c’è una lampada che arde 
perennemente da moltissimi secoli, alimentata dall’olio do-
nato a turno da tutte le nazioni cristiane della terra. A di-
cembre ogni anno da quella fiamma ne vengono accese altre 
e vengono diffuse in tutto il mondo come simbolo di pace e 
fratellanza fra i popoli. 
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  
Si conclude la Novena di Natale. La liturgia ci conduce alla celebrazione 
del mistero del Natale, insegnandoci a far nostra l’attesa trepidante dei 
profeti e degli altri personaggi che nel Vangelo prepararono la venuta di 
Gesù. La celebrazione della S. Messa è alle ore 18.30 a S. Martino. 
 

  
I sacerdoti saranno a disposizione per le Confessioni con quest’orario: 
 

 ●  Al mattino, dalle 9.30 alle 12.00; nel pomeriggio, dalle 
15.30 alle 20.00 
 

●   Nel pomeriggio dalle 15.00 alle 17.00 
 

“Dio non è un signore lontano o un giudice distaccato, ma è Amore umile, disceso 
fino a noi”, ci ricorda il Papa Francesco. Accogliere il perdono del Signore nel sacra-
mento della Confessione è un po’ come aprire la porta di casa e dire: “Gesù, entra! 
Vieni nella mia vita”. Se Gesù abita la nostra vita, la vita rinasce. E se la vita rinasce, 
è davvero Natale. 
 

 
“Il Natale del Signore torna ancora tra noi per ridarci 
la vita, la pace, l’amor”: queste le parole iniziali di un 
tradizionale canto natalizio. Gesù, il dono più grande 
di Dio all’umanità, viene nel mondo per ravvivare i 
cuori spenti, ridare forza alle braccia stanche, rinvigo-
rire i piedi deboli. Disponiamoci a ricevere il Dono che 
è Gesù. Facciamolo gustando la bellezza di ritrovarci 
insieme nelle liturgie natalizie che ci aprono alla me-
raviglia dell’incarnazione di Gesù e ci dispongono al canto e alla gioia. Questi gli orari 
delle celebrazioni: 

◼  
alle ore  alla B.V. di Lourdes 

 

◼   
alle ore  a S. Martino 

che inizierà con la preghiera dell’Ufficio delle Letture 
e l’antico canto della Kalenda 

● Nelle nostre due comunità, a conclusione delle 
SS. Messe del mattino, invocheremo una speciale benedizione del Signore sulle mamme 
in dolce attesa e sulle creature che portano in grembo perché – come dice il testo del 
rito – “si compia felicemente il tempo dell’attesa”.
 

● In chiesa S. Martino, alle 17.30 adorazione silenziosa 
e alle 18.00 preghiera dei Vespri e benedizione eucaristica. Un’oasi di preghiera e di 
silenzio per sperimentare ancora la presenza viva di Dio in mezzo al suo popolo. 

 

 

 

 

 ore  
(ore 17.30 adorazione silenziosa, ore 18.00 Vespri) 

 

 ore  

 

  
All’inizio dell’Ottava di Natale, celebriamo colui che per primo versò il suo 
sangue per Gesù: Santo Stefano. Primo dei diaconi di Gerusalemme, Stefa-
no fu lapidato mentre pregava, come fece Gesù, per i suoi persecutori.   

Le SS. Messe seguiranno l’orario semi-festivo: 
a S. Martino ore  e ; alla B.V. di Lourdes ore  

 

 

Celebrare il Natale di Gesù, Figlio di Dio, è fare memoria che noi uomini 
siamo ‘amati da Dio’. La nostra condizione umana, con tutte le sue risor-
se e tutti i suoi limiti, scelta dal Figlio stesso di Dio, ci rassicura che noi 
uomini non stiamo sotto il segno della maledizione ma della benevolenza 
di Dio. Sulla terra non siamo ‘raminghi’ e nella condizione umana non 
siamo ‘castigati’ ma ‘ospiti e pellegrini’ verso la meta futura e definitiva. 

Guardando il Figlio di Dio ‘avvolto in fasce in una mangiatoia’ non dobbiamo trovare 
‘motivo di scandalo’, cioè trovare un ostacolo alla fede in Lui. Scopriamo che la sua divini-
tà si manifesta nella nostra umanità. Papa Francesco scrive che il presepio “manifesta la 
tenerezza di Dio. Lui, il Creatore dell'universo, si abbassa alla nostra piccolezza. Il dono 
della vita, già misterioso ogni volta per noi, ci affascina ancora di più vedendo che Colui 
che è nato da Maria è la fonte e il sostegno di ogni vita. In Gesù, il Padre ci ha dato un 
fratello che viene a cercarci quando siamo disorientati; un amico fedele che ci sta sempre 
vicino; ci ha dato il suo Figlio che ci perdona e ci risolleva dal peccato”. 
Rivolgo allora a tutti l'augurio che la liturgia del Natale e i segni che ne manifestano il si-
gnificato, come il presepe, ispirino nei nostri cuori sentimenti di fede, fiducia e gioia nel 
Signore e suggeriscano pure pensieri di pace e di amore nei confronti di ogni uomo, vici-
no e lontano, specie nei confronti di chi vive o ci passa accanto e sta sperimentando in sé 
stesso la fragilità, la solitudine, la sofferenza o anche la disperazione. Celebrare il mistero 
del Natale significa pure riconoscere e confessare che Egli è venuto una volta ‘per sem-
pre’ per essere l’Emmanuele, il Dio con noi, invitandoci a diventare suoi discepoli e porta-
tori del Messaggio della sua presenza a quanti incontriamo e “testimoniando la gioia di 
avere incontrato Gesù il suo amore con concrete azioni di misericordia”, come ancora ci 

 

 

 

giunga l’augurio più sentito e sincero di Buon Natale. In una società come la nostra, ferita dal 
diffondersi, anche tra i più giovani, di un linguaggio violento e aggressivo, c’è una “Parola” 
che abbiamo bisogno di tornare ad ascoltare: è il Signore Gesù la Parola che Dio pronuncia 
per l’umanità e che nel Natale risentiamo chiara, viva, vera. È la Parola che “si fece carne e 
venne ad abitare in mezzo a noi” per educarci ad accogliere anziché respingere, a costruire 
ponti anziché muri, ad aprire anziché chiudere, a sperare sempre oltre ogni speranza. 
          d. Pierangelo, p. Cesare, d. Giovanni 

 


